
«Una sfida per il Pd:
non chiudiamoci
troppo a sinistra»

ANDREACARUGATI
ROMA

«L’operazione di Montezemolo con Ric-
cardi, Bonanni e Olivero non la sottova-
luto affatto. Anzi, ritengo che possa risul-
tare intrigante per l’elettorato cattolico,
e che costringa noi del Pd a una seria
riflessione». Pierluigi Castagnetti, depu-
tato Pd e già segretario del Ppi, non na-
sconde una certa sorpresa per il buon
esito dell’operazione del patron Ferrari:
«Non c’è dubbio che del mondo di Todi
lui abbia coinvolto la parte che a noi del
Pd interessava di più. E la soddisfazione
per i problemi che questa operazione
creerà alla destra non cancella alcuni
elementi di preoccupazione che ci ri-
guardano».
Inche senso?
«Il disagio dell’elettorato cattolico si sta
strutturando in una iniziativa politica
nuova, con personalità di primo piano.
Siamo davanti a un’iniziativa politica
che può cambiare il bipolarismo italia-
no, sostituendo uno dei due perni: al po-
sto della destra, si sta creando un centro
a cui può aggrapparsi quel che resterà
del Pdl. Siamo davanti a cambiamenti
del paesaggio politico, tali da cambiare
lo schema delle prossime elezioni. Il no-
stro schema, che è lo stesso da molti an-
ni, mi è sempre parso un po’ troppo scon-
tato: la sinistra unita che si allea con un
pezzo di centro. Ci siamo illusi che riu-
nendo tutta la sinistra avremmo risolto
tutti i problemi e ci siamo scoperti sull’al-
tro versante. L’operazione di Monteze-
molo non sarà solo una lista cattolica,
ma un polo liberale e riformista, post
ideologico e persino post partitico, che
può diventare molto attraente per l’elet-
torato cattolico di centro».
Oggiperòc’èsolounmanifestoeun’asso-
ciazione come Italia Futura. Manca persi-
nouna leadership, visto che il patron Fer-
rarinon sicandida.
«È vero, ma io do per scontato che si trat-
ti di una iniziativa politico- elettorale.
Oggi manca un leader definito, ma si po-
trebbe manifestare prima del voto, quan-
do i ministri di Monti si sentiranno liberi
dal vincolo tecnico».
Pensaa Corrado Passera?
«Sono diversi i ministri che potrebbero
essere interessati...».
ComepuòreagireilPdaquestaoperazio-
ne?
«Il disagio dei cattolici è fortissimo a de-
stra, ma riguarda anche noi, soprattutto
in periferia dove il partito è andato chiu-
dendosi. Questa operazione interroga
non solo i cattolici del Pd, ma tutto il par-
tito. Dobbiamo chiederci se vogliamo
continuare a essere il partito più votato

dai cattolici italiani».
Se la risposta fosse affermativa cosa do-
vrebbefare il Pd?
«La palla è nelle mani di Bersani e ri-
guarda soprattutto l’esperienza del go-
verno Monti, che non possiamo regalare
a nessuno ma dobbiamo rivendicare con
forza. Lo ha fatto persino Berlusconi...».
CheruoloimmaginaperlalistadiItaliaFu-
tura?
«Credo che abbia la potenzialità di diven-
tare maggioritaria nel campo del centro-
destra. E non è un caso che il Cavaliere
abbia deciso di fare un passo indietro
proprio adesso: ha capito che non può
più essere lui l’elemento aggregante,
che è costretto a interloquire, forse ad
aggrapparsi a questa nuova realtà che
sta prendendo corpo».
EilPdcomedeveporsiversoquestonuo-
voPolo?Comeunpotenzialealleatooco-
meunavversario?
«Credo che i due poli del futuro, se reste-
rà il Porcellum, saranno il Pd e la nuova
area di centro: e sarebbe una competizio-
ne all’ultimo voto che costringerebbe lo-
ro a imbarcare i resti del Pdl e noi a fare
altrettanto nel nostro campo. Non me lo
auguro. Se invece cambiasse la legge
elettorale, noi dovremmo allargare il
gioco».
Auspica invece un’intesa tra Pd e centro?
In fondo è loschema diBersanida anni...
«Dobbiamo cercare in ogni modo di in-
terloquire con questa realtà. Ma per far-
lo dovremo fare scelte non facili, ad
esempio qualche strappo a sinistra. Non
possiamo lasciare che il nuovo centro si
intesti il montismo e sbilanciarci troppo
sulle posizioni di Vendola».
Nonstaràunpo’sopravvalutandol’opera-
zionediMontezemolo?
«Se riuscissero a motivare quella larghis-
sima fetta di astenuti che c’è, soprattut-
to ex Pdl, sarebbero molto competitivi».
Aspesedell’Udc?
«Se questa operazione riesce, Casini sa-
rà costretto ad associarsi, ma rinuncian-
do a fare da motore. Non vedo due liste
distinte nello stesso spazio. Per ora si
stanno giocando la guida dell’iniziativa,
ma è chiaro che oggi chi si presenta co-
me novità ha più chances».
Vede rischi di fuoriuscite di cattolici Pd
verso ilnuovo centro?
«Non mi sento di escluderlo. In fondo so-
no rimasti fuori dalla lista dei promotori
i liberisti come Giannino e Marcegaglia,
ha prevalso l’asse più solidarista e meno
di destra. L’operazione è ben congegna-
ta: Montezemolo parla ai delusi del Pdl,
ma ci sono figure come Riccardi in gra-
do di parlare a una sinistra moderata».
Ritiene che il presidente Monti abbia o
avràun ruolo in questaoperazione?
«Non credo abbia avuto alcun ruolo, ma
è evidente che Monti sarà il “candidato
virtuale” di questo schieramento che si
batterà per un bis».
Questo centro non rischia di essere
un’operazionedeipoterifortiperincastra-
re ilPd in un Monti bis?
«Non vedo dietrologie, c’era un vuoto po-
litico, un deserto, che non poteva non
essere riempito».  A.C.

● Non si placa lo scontro al centro dopo il varo
del manifesto per la «Terza Repubblica»

Deluso è dir poco. Furioso sarebbe una
forzatura. Oscar Giannino, giornalista
economico, promotore del manifesto
«Fermare il declino», racconta il suo
strappo con Montezemolo con il consue-
to eloquio rapido e razionale. «Da setti-
mane parlavamo di questo manifesto,
poi giovedì sera ci hanno messo davanti a
un testo che non avevamo mai visto e che
non potevamo neppure emendare. Stes-
so discorso per le adesioni: chi ha scelto a
chi mandarlo? Chi ha deciso che alcune
associazioni cattoliche come Confartigia-
nato e Confcooperative dovevano restar
fuori? Montezemolo? Bonanni? Nessuna
risposta. Io mi sono sentito come un clan-
destino a bordo, e mi sono chiamato fuo-
ri. Come me anche Emma Marcegaglia e
Luigi Abete hanno deciso di uscire».
Nelmeritocosacontestaalmanifestodi
Montezemolo?
«Mancano alcune questioni di fondo, a
partire dalle dimissioni per abbattere il
debito, il taglio delle tasse e il merito nel-
la Pa. Del resto molti di Italia Futura ave-
vano firmato il nostro manifesto che con-
tiene delle proposte precise, 10 punti sec-
chi. Non pretendevo che tutte le nostre
proposte fossero inserite, ma di qui allo
zero... per parlare con quei 14 milioni di
potenziali astenuti servono delle propo-
ste chiare. E sfido chiunque a trovarle in
quel documento. Poi non ho capito per-
chè alla fine è sparita una frasetta sulla
discontinuità dei politici. Mi hanno det-
to che era meglio evitare...».
Eppure il fallimento dell’attuale classe
politicaèuno dei refrain di ItaliaFutura.
«Noi proponevamo una formula molto
più netta, ma è stata respinta».
Èpossibilecheallafinequestafratturasi
ricomponga?
«Non credo che andremo a una conven-
tion dove saremmo ospiti sgraditi. Per
ora i loro comportamenti parlano da so-
li, è sfumata la fiducia reciproca».
Secondo lei questa operazione di Italia
Futurapuò essere letale per l’Udc?
«Diciamo che la pesca di Montezemolo
nel mondo cattolico finora è riuscita. Ma
fatico a vedere Casini col cappello in ma-
no: lui ha comunque un portafoglio di
voti, gli altri sono tutti da misurare. Po-
trebbero essere due gambe distinte di
un nuovo centro, e questo significhereb-
be un allontanamento ancora più netto
di Casini dal Pd. Ai democratici mi per-
metto di dare un consiglio non richiesto:
non credo che il premio di coalizione
consentirà a Bersani di governare. Al
contrario, in questo scenario così dina-
mico, penso che un premio al primo par-

tito consentirebbe al Pd di avere maggio-
ri possibilità di essere il “pivot” del nuo-
vo governo».
Marcegaglia,aquestopunto,saràcandi-
datacon l’Udc?
«Proprio non la vedo come indipenden-
te nelle liste di Casini».
Evoiadesso cosa farete?
«Abbiamo ancora davanti un po’ di setti-
mane, in cui continuare a radicarci e veri-
ficare se raggiungiamo una massa critica
che ci consenta di presentarci alla regio-
nali e poi alle politiche. Ma non vogliamo
costruire un micro partitino, al limite re-
steremo come un movimento di idee».
Possibileun’intesa col Pdl?
«No, su quell’esperienza abbiamo un giu-
dizi molto netto. E non è un giudizio mo-
ralistico, ma politico. Non c’è un leader
per il dopo Berlusconi».
Crede che questo nuovo centro avrà la
forzadidiventareilnuovopernodelcen-
trodestra?
«Vedremo se la indubbia popolarità di
Montezemolo riuscirà a sommarsi al po-
polo della Cisl e delle Acli, che guarda
dall’altra parte. Non so dire quanto sa-
ranno componibili».  A.C.

Il giorno dopo il tribolato lancio del ma-
nifesto di Montezemolo per la Terza re-
pubblica, al centro dello scacchiere poli-
tico la confusione regna sovrana.

Il patron Ferrari gongola per il col-
paccio messo a segno, con l’arruolamen-
to di personalità cattoliche di primo pia-
no come il ministro Andrea Riccardi, il
leader Cisl Bonanni e il numero uno del-
le Acli Andrea Olivero. In fondo, si trat-
ta di quell’arcipelago di Todi che è di-
ventato da settimane il “bacino di cac-
cia” di leader veri o aspiranti tali, a parti-
re da Casini, passando per Corrado Pas-
sera e per l’ex presidente Fiat. Tutti a
tessere tele e ragnatela per aggiudicarsi
la guida di quella lista civica nazionale
che si candida sì come erede del monti-

smo, ma soprattutto come contenitore
per i milioni di voti in uscita dal Pdl e
refrattari al populismo di Grillo.

E indubbio che, in questa prima fase,
la battaglia è stata vinta da Montezemo-
lo. Mentre per Casini sono ore difficili:
«Noi non siamo dei paria senza casa, stia-
mo costruendo una Lista per l’Italia per
continuare il lavoro di Monti», ha detto
ieri il leader Udc. «Tutte le iniziative so-
no importanti, a partire da quelle di
Montezemolo e della Marcegaglia, per-
chè la politica può fare qualcosa, la socie-
tà civile può fare qualcosa». «Alle prossi-
me elezioni ci dovrà essere una lista con
un obiettivo politico chiaro: proseguire
il lavoro di questo Governo e migliorar-
lo. Questa lista deve essere composta da
persone della politica che hanno aperto
la strada e hanno lavorato per Monti e
da espressioni della società civile».

Insomma, lo scopo di Casini è quello
di tenere insieme il suo partito con la
novità targata Italia Futura. E di ricor-
dare che, in questo anno, il lavoro duro
in Parlamento per sostenere i tecnici
l’ha fatto lui, non altri. «Ognuno si sta
posizionando per arrivare al tavolo del-
la nuova lista in posizione di forza, ma
non si possono ignorare le forze che so-
no già in campo», riferiscono fonti Udc.
Casini, dal canto suo, accetta il momen-
taneo passo indietro: «A novembre pre-
senterò un mio contributo per il pro-
gramma politico dei popolari e dei mo-
derati. Spero possa sommarsi a quelli
portati da altri».

Anche Marcegaglia, che molti danno
come possibile candidata con l’Udc do-

po lo strappo con Montezemolo, cerca
di ricucire: «Sono a favore dell'idea di
avere esponenti della società civile che
si mettono insieme per collaborare, ma
servono cose concrete, di sostanza, da
poter realizzare, non appelli generici».

Italia Futura, però, a questo punto ti-
ra dritto. Lo strappo di Giannino, l’ala
più liberista che non ha firmato il mani-
festo, viene considerato alla stregua di
un incidente di percorso. «Rientreran-
no, perchè è una componente fonda-
mentale del nostro progetto: Riccardi e
Olivero guardano a sinistra, Giannino a
destra e in mezzo c’è Montezemolo che
media», spiega una fonte di If. «Del re-
sto, dove potrebbero andare altrimen-
ti?».

Anche con Casini la porta resta so-
stanzialmente aperta, ma i paletti saran-
no molto netti: un discorso che riguarda
le quote nella lista civica nazionale, e la
possibilità per l’Udc di ricandidare i vec-
chi parlamentari. A Italia Futura si so-
no convinti che i rapporti di forza con
l’Udc si stiano ribaltando. Che a dare le

carte saranno loro, forti del sostegno
dei vari big dell’associazionismo cattoli-
co che hanno firmato il manifesto.
Quanto al Pdl, l’idea è quella di imbarca-
re qualche esponente dell’area montia-
na, da Frattini a Lupi, e soprattutto di
aprire le porte al dialogo con il mondo
di Comunione e liberazione deluso da
Berlusconi.

Le asprezze non mancano, e siamo
solo all’inizio. Fonti qualificate raccon-
tano che Montezemolo stia conducendo
la campagna acquisti con incontri diret-
ti faccia a faccia con i big che vuole cor-
teggiare. E che il peso di Bonanni nella
selezione sia molto forte: a un suo veto,
raccontano, sarebbe dovuta l’esclusio-
ne dalla lista dei promotori del manife-
sto dei leader di Confartigianato Guerri-
ni e di Confcooperative Marino. Insom-
ma, il nuovo centro non sarà un pranzo
di gala. E il patron Ferrari suona le
trombe: «Serve aria fresca dalla società
civile, dall’interno la politica non può ri-
generarsi». E assicura: «La nostra inizia-
tiva non è contro nessuno, è post...».

«L’operazioneèben
congegnata:Montezemolo
parlaaidelusidelPdl,
macisonofigurecome
Riccardi ingradodiparlare
aunasinistramoderata»

«Doposettimanedi lavoro
comunehannocensurato
siglecomeConfartigianato
eConfcooperative
Ilpremiodicoalizione
ècontro ilPd»

Casini a Mr Ferrari: non siamo senza casa

OGGI IL«NO MONTIDAY»

ARomacorteocontro
lapoliticadelgoverno
Timore per i black bloc
Pergliorganizzatorioggi«inpiazza a
Romaci saràun’altra Italia, il Paese
realechenon plaude Monti edice no
allesue politiche».Per il corteo del
NoMonti-Daysono attese decine di
migliaiadi personeda tutte le
regioni, cheraggiungeranno la
capitalea bordodi 300 pullman. Il
“serpentone”simuoverà alle 14.30
dapiazzadella Repubblica e si
snoderàpraticamente lungo lo
stessopercorsodella manifestazione
del 15ottobre 2011,quando Romafu
messaa ferroe fuocodai blackbloc.
Perscongiurare il rischiodi
infiltrazionigliorganizzatorihanno
predispostoun servizio interno di
«autotutela»con 300manifestanti
riconoscibilidalle pettorine.

. . .

Marcegaglia: «Serve
una logica unitaria
e un’idea chiara su cosa
fare, non appelli generici»

«Montezemolo
e Bonanni ci hanno
voluto escludere»

L’INTERVISTA

PierluigiCastagnetti
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